
Articolo 15  

Modifiche territoriali fusione ed istituzione di comuni  

 

1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni possono modificare le circoscrizioni 

territoriali dei comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i 

casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 

10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale 

limite.  

2. La legge regionale che istituisce nuovi comuni, mediante fusione di due o più comuni contigui, prevede 

che alle comunità di origine o ad alcune di esse siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 

decentramento dei servizi.  

3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi della regione, lo Stato eroga, per i dieci anni 

successivi alla fusione stessa, appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferimenti 

spettanti ai singoli comuni che si fondono.  

4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni ai sensi dell'articolo 118 della 

Costituzione. 

 

 

Articolo 16  

Municipi  

 

1. Nei comuni istituiti mediante fusione di due o più comuni contigui lo statuto comunale può prevedere 

l'istituzione di municipi nei territori delle comunità di origine o di alcune di esse.  

2. Lo statuto e il regolamento disciplinano l'organizzazione e le funzioni dei municipi, potendo prevedere 

anche organi eletti a suffragio universale diretto. Si applicano agli amministratori dei municipi le norme 

previste per gli amministratori dei comuni con pari popolazione. 

 

 

Articolo 27  

Natura e ruolo 

 

 1. Le comunità montane sono unioni di comuni, enti locali costituiti fra comuni montani e parzialmente 

montani, anche appartenenti a province diverse, per la valorizzazione delle zone montane per l'esercizio di 

funzioni proprie, di funzioni conferite e per l'esercizio associato delle funzioni comunali.  



2. La comunità montana ha un organo rappresentativo e un organo esecutivo composti da sindaci, assessori 

o consiglieri dei comuni partecipanti. Il presidente può cumulare la carica con quella di sindaco di uno dei 

comuni della comunità. I rappresentanti dei comuni della comunità montana sono eletti dai consigli dei 

comuni partecipanti con il sistema del voto limitato garantendo la rappresentanza delle minoranze.  

3. La regione individua, concordandoli nelle sedi concertative di cui all'articolo 4, gli ambiti o le zone 

omogenee per la costituzione delle comunità montane, in modo da consentire gli interventi per la 

valorizzazione della montagna e l'esercizio associato delle funzioni comunali. La costituzione della comunità 

montana avviene con provvedimento del presidente della giunta regionale.  

4. La legge regionale disciplina le comunità montane stabilendo in particolare: a) le modalità di 

approvazione dello statuto; b) le procedure di concertazione; c) la disciplina dei piani zonali e dei 

programmi annuali; d) i criteri di ripartizione tra le comunità montane dei finanziamenti regionali e di quelli 

dell'Unione europea; e) i rapporti con gli altri enti operanti nel territorio.  

5. La legge regionale può escludere dalla comunità montana i comuni parzialmente montani nei quali la 

popolazione residente nel territorio montano sia inferiore al 15 per cento della popolazione complessiva, 

restando sempre esclusi i capoluoghi di provincia e i comuni con popolazione complessiva superiore a 

40.000 abitanti. L'esclusione non priva i rispettivi territori montani dei benefici e degli interventi speciali per 

la montagna stabiliti dall'Unione europea e dalle leggi statali e regionali. La legge regionale può prevedere, 

altresì, per un più efficace esercizio delle funzioni e dei servizi svolti in forma associata, l'inclusione dei 

comuni confinanti, con popolazione non superiore a 20.000 abitanti, che siano parte integrante del sistema 

geografico e socioeconomico della comunità.  

6. Al comune montano nato dalla fusione dei comuni il cui territorio coincide con quello di una comunità 

montana sono assegnate le funzioni e le risorse attribuite alla stessa in base a norme comunitarie, nazionali 

e regionali. Tale disciplina si applica anche nel caso in cui il comune sorto dalla fusione comprenda comuni 

non montani. Con la legge regionale istitutiva del nuovo comune si provvede allo scioglimento della 

comunità montana.  

7. Ai fini della graduazione e differenziazione degli interventi di competenza delle regioni e delle comunità 

montane, le regioni, con propria legge, possono provvedere ad individuare nell'ambito territoriale delle 

singole comunità montane fasce altimetriche di territorio, tenendo conto dell'andamento orografico, del 

clima, della vegetazione, delle difficoltà nell'utilizzazione agricola del suolo, della fragilità ecologica, dei 

rischi ambientali e della realtà socio-economica.  

8. Ove in luogo di una preesistente comunità montana vengano costituite più comunità montane, ai nuovi 

enti spettano nel complesso i trasferimenti erariali attribuiti all'ente originario, ripartiti in attuazione dei 

criteri stabiliti dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni. 

 

 

Articolo 32 

Unioni di comuni  

 



1. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più comuni di norma contermini, allo scopo di 

esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni di loro competenza.  

2. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le 

procedure e la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua gli organi dell'unione 

e le modalità per la loro costituzione e individua altresì le funzioni svolte dall'unione e le corrispondenti 

risorse.  

3. Lo statuto deve comunque prevedere il presidente dell'unione scelto tra i sindaci dei comuni interessati e 

deve prevedere che altri organi siano formati da componenti delle giunte e dei consigli dei comuni 

associati, garantendo la rappresentanza delle minoranze.  

4. L'unione ha potestà regolamentare per la disciplina della propria organizzazione, per lo svolgimento delle 

funzioni ad essa affidate e per i rapporti anche finanziari con i comuni.  

5. Alle unioni di comuni si applicano, in quanto compatibili, i principi previsti per l'ordinamento dei comuni. 

Si applicano, in particolare, le norme in materia di composizione degli organi dei comuni; il numero dei 

componenti degli organi non può comunque eccedere i limiti previsti per i comuni di dimensioni pari alla 

popolazione complessiva dell'ente. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai 

contributi sui servizi ad esse affidati. 

 

 

Articolo 33  

Esercizio associato di funzioni e servizi da parte dei comuni  

 

1. Le regioni, nell'emanazione delle leggi di conferimento delle funzioni ai comuni, attuano il trasferimento 

delle funzioni nei confronti della generalità dei comuni.  

2. Al fine di favorire l'esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica, le 

regioni individuano livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative di cui 

all'articolo 4. Nell'ambito della previsione regionale, i comuni esercitano le funzioni in forma associata, 

individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, entro il termine temporale indicato 

dalla legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopra la regione esercita il potere 

sostitutivo nelle forme stabilite dalla legge stessa. 

3. Le regioni predispongono, concordandolo con i comuni nelle apposite sedi concertative, un programma 

di individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funzioni e servizi, realizzato anche 

attraverso le unioni, che può prevedere altresì la modifica di circoscrizioni comunali e i criteri per la 

corresponsione di contributi e incentivi alla progressiva unificazione. Il programma è aggiornato ogni tre 

anni, tenendo anche conto delle unioni di comuni regolarmente costituite.  

4. Al fine di favorire il processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle 

strutture, le regioni provvedono a disciplinare, con proprie leggi, nell'ambito del programma territoriale di 

cui al comma 3, le forme di incentivazione dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei comuni, con 



l'eventuale previsione nel proprio bilancio di un apposito fondo. A tale fine, oltre a quanto stabilito dal 

comma 3 e dagli articoli 30 e 32, le regioni si attengono ai seguenti principi fondamentali:  

a) nella disciplina delle incentivazioni: 

 1) favoriscono il massimo grado di integrazione tra i comuni, graduando la corresponsione dei benefici in 

relazione al livello di unificazione, rilevato mediante specifici indicatori con riferimento alla tipologia ed alle 

caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati o trasferiti in modo tale da erogare il massimo dei 

contributi nelle ipotesi di massima integrazione;  

2) prevedono in ogni caso una maggiorazione dei contributi nelle ipotesi di fusione e di unione, rispetto alle 

altre forme di gestione sovracomunale;  

b) promuovono le unioni di comuni, senza alcun vincolo alla successiva fusione, prevedendo comunque 

ulteriori benefici da corrispondere alle unioni che autonomamente deliberino, su conforme proposta dei 

consigli comunali interessati, di procedere alla fusione. 


